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Il numero di Giugno di Insieme a voi è un numero specia‐

le, come è speciale il tempo che abbiamo vissuto e stiamo 

vivendo. Nei mesi  di  gennaio  e  febbraio  la  redazione  si 

era  soffermata  sul  fenomeno  delle  “sette”,  sia  nel 

confronto  interno,  sia  in  un  incontro  con  Fernando 

Bellelli, producendo dei  testi  che sono ospitati  in questo 

numero. 

Con  i  primi  casi  di  infezione  da  coronavirus,  ad  inizio 

febbraio,  il  sentimento  più  diffuso  con  il  quale  ci  siamo 

confrontati è stato quello della paura (le informazioni e le 

immagini che provenivano dalla Cina, il lockdown con la 

sospensione di  tutte  le  attività  e della vita  sociale,  erano 

impressionanti); abbiamo deciso, perciò, di trattare questo 

sentimento come oggetto del tema del numero di giugno: 

abbiamo avuto il tempo solo di enucleare il problema e di 

raccogliere  qualche  contributo  quando,  sospese  le  attivi‐

tà,  non abbiamo potuto più incontrarci in presenza.

Da quel momento le relazioni con le persone che formano 

la redazione sono avvenute solo tramite telefono o  mail: 

alcuni  hanno  prodotto  degli  articoli  che  sono  stati  regi‐

strati  e  trascritti;  con  altri  abbiamo  avuto  conversazioni 

telefoniche  che  sono  state  trascritte.  Questo  numero, 

quindi,    ha  struttura diversa da quella  tradizionale: dopo 

la  prima  parte,  in  cui  abbiamo  raccolto  articoli  che  ri‐

guardano la vita dell’associazione e una sezione riservata 

al  tema  delle  sette,  la  maggior  parte  dei  contributi 

raccontano le esperienze relative al lockdown.

Correda il numero una selezione di foto che documentano 

le  attività dell’associaziazione negli ultimi anni.

G.

 

Come  riorganizzare  l’attività  di  un’associazione  di  vo‐

lontariato durante  il  tempo che stiamo vivendo dal mese 

di  febbraio,  contrassegnato  da  disposizioni  legislative 

molto rigide di cui nessuno di noi aveva avuto esperienza 

prima  di  ora,  che  hanno  riguardato  tutti  gli  aspetti  della 

“Insieme a noi” nel Lockdown

Questo numero 
di Insieme a voi

nostra vita (il lavoro, la vita sociale, la scuola…)? Ce lo 

siamo domandati e abbiamo cercato delle risposte. Il vi‐

rus  ha  cambiato  le  nostre  vite,  anche  quell’esperienza 

particolare  che  è  la  vita  della  nostra  associazione.  Lo 

sappiamo, ne abbiamo quotidiana esperienza, Insieme a 

noi  è  nata  e  si  è  sviluppata,  nell’arco  dei  venticinque 

anni di vita,  come  luogo di  socialità, di  incontro  fisico 

delle  persone,  volontari,  familiari,  operatori  e  utenti 

della salute mentale; perché nelle relazioni tra le perso‐

ne  si  produce  riconoscimento  reciproco,  rafforzamento 

della  propria  autostima,  fiducia  in  sé,  e  si  promuove 

inclusione sociale delle persone più fragili. 

Esserci  trovati,  con  il  provvedimento  del  lockdown, 

nella  situazione  di  impossibilità  di  svolgere  le  attività 

dei  vari  laboratori  e  di  non poterci  neanche  vedere,  ha 

rappresentato per noi un grave limite.

Abbiamo dovuto pensare a come tenere viva la relazione 

con  le  persone  che  frequentano  i  nostri  laboratori. 

Abbiamo innanzitutto dovuto fare i conti col fatto che la 

maggioranza delle persone non possiede uno smartpho‐

ne,  ma  soltanto  un  telefono  tradizionale  (e  alcuni 

neanche  quello).  Pertanto  l’unico  mezzo  di  comunica‐

zione  restava  il  telefono. Attraverso  questo  strumento, 

operatori e volontari hanno tenuto regolari contatti tele‐

fonici con le persone, anche per accertare se c’erano si‐

tuazioni  di  difficoltà  che  richiedevano  contatti  più 

frequenti  per  sostenerle  psicolgicamente.  Il  coordina‐

mento  dell’attività  è  stato  assicurato  in  incontri  da  re‐

moto di operatori e volontari, sede nella quale sono stati 

condivise  anche  le  situazioni  più  problematiche 

emerse. 

Qualche  iniziativa  specifica  è  stata  assunta  per  alcune 

persone nostre associate e hanno sofferto più degli altri 

della situazione di solitudine: per queste si è provvedu‐

to, con tutte le precauzioni del caso, a fare qualche bre‐
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in questo periodo, tra le quali la garanzia di mantenere 

funzionanti  i Centri di  salute mentale,  il  sostegno alle 

famiglie e l’assistenza domicilare.

Insieme a noi – Istituto Selmi

Storia di una collaborazione

Dall’inizio dell’anno scolastico 2019­2020  

tra l’istituto Selmi e la nostra associazione

è stato formalizzato un progetto, che, 

partendo dall’esperienza fatta nel mese di  maggio, 

prevedeva  che un gruppo  di alunni di quell’istituto 

svolgesse delle attività presso la Fonte.

 L’esperienza di collaborazione, 

 centrata sulla socializzazione, rafforzata anche  

con momenti conviviali, ha favorito processi 

di integrazione sociale e di crescita dell’autonomia. 

 Qui di seguito la presentazione del progetto di un no‐

stro volontario. Nella terza sezione sono ospitati i 

contributi di due volontari e delle educatrici del Selmi 

che raccontano la loro esperienza.

  

Tutto è iniziato in modo casuale

Tutto è partito da PARIDE e sua figlia Laura, che fre‐

quenta  l'Istituto  tecnico  SELMI  di Modena.  Dall'altra 

parte  il  gruppo  cosiddetto VERDURE  FUTURE,  che 

da diversi anni si è fatto carico di valorizza‐

re  il  verde  circostante  gli  edifici,  presso  la 

Fonte  in  via  Fonte  S.  Geminiano,  avuti  in 

gestione,  tramite  convenzione,  dal  Diparti‐

mento di salute mentale di Modena.

Eravamo in maggio e ci è stato proposto in 

via sperimentale per alcuni venerdì, di ospi‐

tare  un gruppo di  studenti  ed  educatori  del 

Selmi  e  svolgere  con  loro  varie  attività, 

compreso  la  preparazione  e  condivisione 

del pranzo.

Devo  confessare  che  all'inizio  non  capivo 

bene  cosa  avremmo  potuto  fare  assieme, 

anzi ero abbastanza perplesso e a disagio.

Poi, come sempre accade, si muovono i pri‐

mi passi e ci si rende conto che la cosa non 

è  poi  così  complicata. Anche  da  parte  dei 

ve visita. 

In  alcuni  casi  (gruppi AMA,  laboratori  composti  preva‐

lentemente  da  persone  giovani  fornite  di  smartphone)  è 

stato possibile fare video­chiamate. 

Ci siamo resi conto che la riduzione del’attività dell’asso‐

ciazione  alla  semplice,  seppur  preziosa,  relazione  attra‐

verso  lo  strumento  del  telefono  ha  inciso 

significativamente  sulla  natura  del  nostro  progetto;  le 

conseguenze sono tanto più gravi sulle vite delle persone 

se si aggiunge che anche i servizi  territoriali della salute 

mentale hanno subito una contrazione delle loro attività.

La  condizione  di  sofferenza  delle  persone  con  disturbi 

mentale è stata rappresentata anche dalle associazioni na‐

zionali della salute mentale che hanno denunciato il fatto 

che non sono stati garantiti servizi adeguati in questo pe‐

riodo di  lockdown. Tra  le  tante  iniziative    cito  l’appello 

rivolto  a  Governo  e  Regioni  dell’aprile  2020,  in  piena 

crisi epidemiologica, sottoscritto da numerose associazio‐

ne  (dal  Coordinamento  nazionale  Conferenza  Salute 

Mentale  a  Forum  Salute  Mentale,  UNASAM,  SIEP, 

ARCI,  CGIL,  CISL,  UIL,  per  citarne  solo  alcuni). 

L’appello,  partendo  dall’osservazione  che  “l’emergenza 

determinata  dall’epidemia  Covid­19  ha  pesanti  effetti 

sulla vita di tutti i cittadini, ancor più gravi per le persone 

con sofferenza mentale”, auspica che “la tutela della salu‐

te  mentale  deve  diventare...  uno  degli  obiettivi  cruciali 

della strategia più generale per contrastare i danni dell’e‐

pidemia Covid”. Sulla  base  di  questi  assunti  e  della  co‐

statazione  che  “le  misure  disposte  dal  Governo  per  il 

potenziamente  delle  risorse  del  SSN…  non  tengono 

conto  della  salute  mentale”,    l’appello  chiede  di  sanare 

questo  vulnus,  potenziando  i  servizi  di  salute mentale  e 

avanza una serie articolata di proposte concrete da attuare 
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 dal punto in cui ci siamo lasciati.
Mario Stermieri

  

“ Paura del virus “

In queste settimane la vita di tutti noi è cambiata. È arri‐

vato un virus che ha messo in ginocchio il nostro sistema 

ospedaliero, l’economia, le scuole e le varie attività di so‐

cialità.  I  teatri  e  i  cinema  chiusi  e  gente  che  ha  perso 

certezze  nel  futuro  e  nella  vita.  Io,  personalmente,  ho 

cercato  di  adattarmi. Vita  ritirata,  ore  passate  a  scrivere 

poesie e canzoni e adesso questo articolo che è prima di 

tutto nostalgico.  Il  coronavirus ha  impedito  le  attività di 

“Insieme a noi“ e sento la grossa mancanza di  discutere e 

comunicare  tra  noi  in  redazione.  Ho  cercato  quindi  di 

svagarmi, di portare fuori il cane, parlare coi miei genito‐

ri e mio fratello. In casa tutto sommato non sto male però 

non vedo quasi nessuno. Una cosa molto triste. Comuni‐

chiamo con i cellulari ma, in un periodo dove si abusa di 

questi oggetti, mi manca il contatto visivo, la persona fi‐

sica  e  la  parola.  Vorrei  poter  fare  due  chiacchiere  o 

semplicemente  scherzare  e  ridere,  che  sono  il  meglio, 

quando magari hai dei problemi, regalare gioia o un sorri‐

so,  sentire  le  grida  di  gioia  dei  bambini  davanti  a  casa 

quando ci sono le scuole. Una cosa che  comunque mi fa 

pensare è che la gente non è abituata all'isolamento.
Matteo
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ragazzi,  all'inizio,  avvertivo  una  distanza  e  un 

disagio,  non  ci  si  conosceva  e  in  più  c’era  anche 

un'ampia differenza generazionale.

Trascorsa  questa  breve  esperienza  (tre  venerdì  di 

seguito)  ci  è  stato  proposto  di  darle  continuità, 

partendo da settembre 2019, per tutto l'anno scola‐

stico  successivo.  Trascorrere  insieme  tutti  questi 

venerdì,  ”lavorando  insieme”,  ci  ha  avvicinato  e 

credo di poter dire che ha arricchito tutti, in modo 

diverso.

Purtroppo  l'arrivo della pandemia ha bruscamente 

interrotto tutti i rapporti, con grande rimpianto per 

tutti  i  progetti  che  volevamo  realizzare.  Questo 

non ha certo annullato la nostra voglia e intenzione 

di riprendere questa bellissima esperienza; dovremo sola‐

mente avere pazienza e poi ripartiremo esattamente

La  sezione  "Il  tema  del  numero",  che  tradizionalmente 

rappresenta  la parte più  importante di questo periodico, 

in  questo  numero  è  assente.  Avevamo  iniziato  a  ragio‐

narci, avevamo scelto l'argomento, "La paura", suggerito 

dalle  prime  notizie  che  provenivano  dalla  Cina  e  che 

annunciavano  già  l'arrivo  dell'epidemia  da  Covid  19 

anche  nel  nostro  continente.  Nelle  prime  riflessioni  ci 

siamo soffermati sulla paura come emozione  di difesa di 

fronte  ad  una  situazione  di  pericolo,  reale  o  fantastica, 

sul  rapporto  tra  paura  e  coraggio,  sulla  gestione  della 

paura. Il lockdown, poi, ci ha impedito di svolgere attivi‐

tà in presenza e siamo stati costretti a continuare le atti‐

vità da remoto. Abbiamo prodotto, perciò, questo "Diario 

di un lungo lockdown" che raccoglie articoli e conversa‐

zioni avute con  i componenti della redazione, attraverso 

il  telefono:  i  contributi    hanno,  come  tema  dominante, 

l'esperienza di ognuno segnata dalle restrizioni, nella li‐

bertà di movimento e nelle attività, disposte dalle atutori‐

ta nazionali e regionali, 

G.

Diario di un lungo lockdown
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Coronavirus 

Due righe sul coronavirus o covid­19. Come se il mondo 

non avesse abbastanza problemi, è giunta da poco la nuo‐

va epidemia, detta coronavirus o covid­19. Ha già ucciso 

migliaia di abitanti della Cina come  in Italia dove  è stata 

creata  una  zona  rossa  che  è  la  punta del  contagio:  parlo 

della  Lombardia,  del  Veneto  e  dell’Emilia  Romagna. 

Tutti i contagiati sono stati messi in quarantena, cioè iso‐

lati per due settimane e curati. La tensione è alle stelle. Io 

spero  di  non  beccarmelo. A  villa  Margherita  sono  stati 

affissi dei cartelli con le precauzioni da prendere per evi‐

tare ogni contagio:  lavarsi  le mani spesso, non  toccare o 

tossire  verso  gli  altri,  non  starnutire.  Anche  nel  resto 

dell’Europa  il  virus  si  è  propagato.  Dagli  Stati  Uniti  e 

anche  dall’Italia  sono  stati  inviati  in Oriente  un  numero 

considerevole di farmaci per aiutare quelle povere perso‐

ne. Per finire dirò che la zona rossa vieta le manifestazio‐

ni di massa, con  i cittadini costretti a non uscire di casa. 

Sono  state  chiuse  le  scuole  e  sospeso  il  campionato  di 

calcio. Una desolazione insomma.

N.B. Per evitare i contagi sarebbe necessaria la diffusione 

delle mascherine che in molte parti dell’Europa sono arri‐

vate al punto di scarseggiare. Al 19 febbraio 2020 ci sono 

migliaia  di  contagiati.  Il Ministero  degli  Interni  ha  ema‐

nato un decreto  legge che  impone  restrizioni non solo  in 

Lombardia ma anche in Emilia e in tutta la nazione.

19.2.2020

Stefano

Siamo davanti a un mostro che 
non sappiamo come curare

Adriano.  Sto  seguendo  tutta  la  vicenda  della  pandemia 

da coronavirus alla televisione, su teleradiocittà, in parti‐

colare  quando  ci  sono  i  telegiornali;  oggi  poi  ho 

comprato anche il giornale; ho letto che ieri ci sono stati 

7 morti a Modena e che da oggi ci  sono  i 10 giorni più 

difficili di questa epidemia, sono i giorni più tristi. Dalla 

televisione ho saputo che Modena è una zona  rossa, ma 

gli  ultimi  provvedimenti  l’hanno  estesa  a  tutta  l’Italia. 

Non si potrà andare neanche ai giardini che sono chiusi, 

perché  la  gente  andava  in  massa  ai  giardini  con  so‐

vraffollamento  senza  rispettare  il  distanziamento  sociale 

di un metro e si rischia di essere contagiati; bisogna evi‐

tare  anche  i  luoghi  molto  affollati. Adesso  non  si  può 

uscire senza permesso se non per necessità, come fare la 

spesa, andare in farmacia, andare al lavoro.

Domanda. E’ cambiato qualcosa nella tua vita

A. Sono cambiate le abitudini. Il modo di vivere.

D. Che cosa ti fa più paura di questa epidemia da covid­

19?

A. La cosa che mi fa più paura è che non hanno ancora 

trovato  una  medicina  che  guarisca  questa  malattia: 

perché se uno ha  la  febbre e  sta a casa gli passa, ma se 

uno ha  il coronavirus non sanno come curarlo, siamo di 

fronte a un mostro che non sappiamo come combattere, è 

un mostro piccolissimo,  invisibile. Perciò quando uscia‐

mo dobbiamo usare le mascherine e i guanti.
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specialmente per le persone che, per la condizione che si 

trovano a vivere, hanno bisogno di ricche relazioni uma‐

ne.  Per  questo  ci  siamo  impegnati  a  seguire  le  persone 

che  frequentano  i  nostri  laboratori  e  di  mantenere  i 

contatti con l’unico strumento che abbiamo a disposizio‐

ne,  il  telefono:  è  altra  cosa  rispetto  all’esperienza  così 

intensa dei  laboratori, è poco, ma più di questo non pos‐

siamo  fare. Comunque  può  aiutare,  l’associazione  conti‐

nua ad essere un punto di riferimento. 

A. Qui siamo costretti all’interno della struttura, non pos‐

siamo  spostarci  oltre  il  porticato  all’ingresso:  questo  è 

l’unico  spazio  esterno. Una mattina  sono  venuti  anche  i 

vigili  urbani  perché  qualcuno  ha  denunciato  che  c’erano 

degli assembramenti nel piazzale antistante  la struttura. I 

vigili hanno voluto sapere che tipo di struttura era, hanno 

fatto  un  interrogatorio.  In  effetti  c’era  qualcuno  che  fu‐

mava  (perché  all’interno  non  è  possibile);  è  la  testimo‐

nianza  che  c'è  un 

sospetto  continuo  nei 

confronti  del  malato 

mentale.

 

D. C’è purtroppo il pro‐

blema  di proteggere gli 

ospiti  delle  comunità 

(una  comunità  come  la 

vostra,  come  quelle  de‐

gli  anziani...),  perché  se 

si infetta qualcuno si crea una situazione difficile:  vedia‐

mo quello che sta succedendo in Lombardia.

A.  Abbiamo  tanti  esempi  di  situazioni  paradassoli,  ho 

sentito di una  comunità  in Germania gestita da  suore,  le 

quali appena hanno saputo che c’erano pazienti infetti so‐

no  scappate  lasciando  soli  gli  ospiti.  Anche  in  Italia 

abbiamo appreso di situazioni tragiche.

Quest’anno  salta  anche  la  pasqua  ebraica:  è  dai  tempi 

della guerra che non sono stati sospesi i riti della pasqua 

ebraica.  E'    dalle  persecuzioni  fasciste    del  1944­45  che 

non veniva chiusa la sinagoga di Modena: da allora tutte 

le  attività  si  sono  svolte  in modo  continuativo  fino  allo 

scoppio  della  pandemia  da  coronavirus:  quest’anno  è  il 

primo anno che non si fa la festa.

D.  Anche nella Chiesa Cattolica assistiamo ad un evento 

unico nella sua storia: sono state sospese tutte le funzioni 

e i riti; quelli autorizzati, in ogni caso, si svolgono senza 

pubblico. I  riti celebrati sul sagrato di San Pietro dal pa‐

pa,  senza  pubblico,  hanno  rappresentato  un’esperienza 

assolutamente unica, di grande impatto emotivo.

A. Fa impressione vedere che il vescovo di Modena cele‐

D. Come passi il  tempo in questo periodo in cui si è co‐

stretti a restare in casa?

A. Di  solito  sto  in casa e guardo quello che mi piace  in 

televisione.  Quando  c’è  bisogno  vado  in  farmacia.  Sta‐

mattina sono andato in via Albinelli a fare la spesa: io mi 

posso muovere perché ho un certificato che mi autorizza 

a uscire perché necessito di  fare almeno una passeggiata 

o due  tutti  i giorni. Però conservo sempre la distanza di 

sicurezza di un metro dalle altre persone, rispettando tutte 

le norme previste per evitare gli assembramenti; quando  

uso l’ascensore per andare in casa bisogna andare uno per 

volta.

D. Che cosa ti manca di più in questa situazione in cui è 

quasi tutto chiuso?

A. Mi manca molto non poter andare al cinema quando ci 

sono delle trasmissioni in televisione che non mi piaccio‐

no:  purtroppo  fino  al  3 

aprile non si può andare 

da  nessuna  parte;  mi 

manca  molto  anche 

perché  mio  padre  gesti‐

va dei cinema e  io sono 

andato  sempre  molto  al 

cinema. Trovo  soddisfa‐

zione anche a tavola, ma 

devo  stare  sempre  nella 

norma,  a  dieta,  ma 

quello che posso mangiare mi dà gratificazione. Mangio 

molte verdure, insalate, oggi abbiamo mangiato riso con i 

frutti di mare, ogni tanto bisogna variare.

Conversazione con Adriano del 14.3.2020

La vita in comunità 
durante la crisi da covid 19

Antonio. Qui,  nella  comunità  dove  vivo,  purtroppo  sia‐

mo sempre più  isolati, qualche persona ne soffre più de‐

gli altri con episodi di squilibrio; sono quindici giorni che 

siamo  sempre  chiusi  qua  dentro.  È  un  periodo  in  cui 

avvertiamo  tutti un po’ di depressione;  sai quando passa 

una settimana, ne passano due ne passano tre ci si avvili‐

sce.

D.  Hai  ragione,  anche  noi  in  associazione  ci  rendiamo 

contro  che  si  tratta  di  una  situazione  difficile  per  tutti, 
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punto  di  vista,  sentimantale,  sociale,  economico.  E’  ne‐

cessario che la riapertura delle attività lavorative e poi so‐

ciali  sia  rigorosamente  dettata  dai  tempi  stabiliti  dagli 

esperti dei rispettivi settori. Una riapertura figlia del detto 

“abbiamo  fretta  di  ricominciare”  potrebbe  essere  molto 

ma  molto  negativa  e  portare  come  conseguenza  le  cose 

ancora peggio di quando sono imcominicate le restrizioni 

a noi  cittadini  italiani  e  a  tutti  i  cittadini del mondo. Un 

altro messaggio ho letto nella Bibbia al versetto 51, pag. 

710,  una bibbia  di  cinquant’anni  fa;  dice:  “I  protervi mi 

angustiano oltremodo ma io non recedo dalla tua legge”.  

Significato:  se  esiste Dio,  che pensi  e  agisca  con  i  pieni 

poteri.

29.4.2020

Graziano Morselli

Vita di comunità.....chiusa

D. Come stai?

Haisam. Io sto bene

D. Senti molto il disagio della chiusura, dell’impossibilità 

di uscire?

H. Mi manca molto il giornalino; ma anche le altre attivi‐

tà dell’associazione alle quali partecipavo, purtroppo, con 

questo  gran  casino  del  coronavirus. Appena  apriranno  le 

attività avvisaci perché ci teniamo a partecipare.
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bra  la  messa  domenicale 

alle  18  in  una  cattedrale 

deserta.

Già intravvediamo che la 

situazione  economica, 

una  volta  finita  la  viru‐

lenza  del  covid  19,  sarà 

drammatica.

D. Ci sono degli studiosi 

che indagano su quali so‐

no gli scenari che si apri‐

ranno.  Sono  scenari 

terrificanti,  di  fronte  ai 

quali le possibili soluzio‐

ni,  sul  destino dell’Euro‐

pa,  sono  due  (sono  tanti 

che lo dicono già da tempo, non solo in Italia) : o l’Euro‐

pa  cambia    prevedendo  la  condivisione  di  una  parte  del 

debito  pubblico  e  diventando  più  solidale  (cosa  che 

comporta  il  cedimento  di  un  pezzo  della  sovranità  degli 

stati), oppure rischia di cadere, di crollare di fronte a que‐

sta crisi. Abbiamo visto cosa è successo con la Grecia 10 

anni fa; non credo che altrettanto si possa fare con stati di 

peso  economico  diverso,  come  l’Italia.  Con  tutte  le 

contraddizioni  che  hanno  contraddistino  la  nostra  storia 

recente,  abbiamo  avuto  70  anni  di  pace,  speriamo  che 

questo minuscolo virus non sconvolga tutto.

A. Anch’io  ho  ascoltato  delle  interviste  in  televisioni  a 

personaggi  che  ritengono  che  l’Europa  debba  adeguarsi; 

alcuni  stati  dell’Europa  del  nord,  però,  conservano  una 

posizione di rigore contrastando piani di aiuto agli stati in 

difficoltà,  al  di  fuori  delle  regole  comunitarie  (che  non 

prevedono,  però,  crisi  come  quella  che  stiamo  attra‐

versando). 

Conversazione con Antonio del 26.3.2020

Il covid­19 e la Bibbia

Quanto alla domanda che cosa ne penso del covid­19, ho 

subito  consultato  la Bibbia  per  la  risposta. La  risposta  è 

stata: “Fa che sia retto il tuo cuore e sii costante per non 

smarrirti  nel  tempo  delle  avversità”.  Questa  frase mi  ha 

fatto venire in mente la favola della formica e della cicala, 

quest’ultima  trovatasi  a mal  partito  dopo  il  periodo  esti‐

vo. 

Personalmente la mia vita è rimasta gratificante sotto ogni 
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D.  Certamente.  È  una  preoccupazione  anche  nostra 

quella di riprendere le attività.

H.  Purtroppo  siamo  qui  dentro:  è  da  un mese  e  cinque 

giorni che non possiamo uscire. Purtroppo dobbiamo te‐

nere  duro  perché  non  si  può  fare  altro.  Le  uniche  cose 

che  noi  facciamo  qua  sono  il  gioco  delle  carte,  stiamo 

davanti  alla  struttura  sulle  panchine,  contribuiamo  ad 

alcuni  lavori  della  vita  comunitaria;  per  il  resto  non 

andiamo da nessuna parte.

Conversazione con Haisam del 13.4.2020

Le mie giornata nel lockdown

D.  Come  stai  vivendo  questo  periodo,  sei  informato  su 

quanto sta succedendo?

Pietro Antonio.  Seguo  tutti  i  giorni  quello  che  succede 

in  Italia,  a Bergamo,  a Torino, Brescia; mi  colpisce  che 

stanno morendo tante persone.

D. Come passi il tempo?

P.A.  Faccio  attività  fisica  in  casa,  ho  la  cyclette,  altri 

attrezzi,  e quasi  tutti  i  giorni  faccio una passeggiata nel 

parco che sta davanti alla mia casa.

D. Leggi anche qualcosa?

P.A. Si, mi piace leggere le pagine sportive dei giornali: 

seguo  tutti  gli  sport,  il  calcio,  l’automobilismo  (mi 

piacciono tanto le Ferrari)

D. Segui anche la televisione? Che cosa guardi?

P. A. Vedo spesso  la  televisione, mi piacciono  i  film dei 

poliziotti. Mi  piace molto Montalbano, ma  anche  i  tele‐

film di Rex

D. Ti sta pesando questo periodo di isolamento?

P.A. Sì, mi sto stancando, spero che le attività dell’asso‐

ciazione inizino presto.

Conversazione con Pietro Antonio del 4 aprile 2020

 L’arrivo del coronavirus

Quando  è  venuto  il  periodo  del  coronavirus  subito  sono 

dovuta  andare  "in  articolo"  per  persone  a  rischio  [una 

disposizione  di  legge  a  tutela  delle  persone  a  rischio], 

avendo il diabete e l’epilessia (soprattutto).

Sono ormai due mesi che sono in articolo senza nemmeno 

la possibilità di andare a fare dei giri lunghi con Lara, la 

mia cagnolina; tra esaurimenti e depressione forse non ho 

avuto neanche il tempo di preoccuparmene come si deve.

La mia paura principale è stata che se prendevo il virus e 

andavo in rianimazione avrei lasciato la mia cagnolina da 

sola…. senza di me….

All’inizio facevo più attenzione alle mascherine, ora forse 

un po’ meno. Ma forse anche perché sono calati gli infetti 

e i morti. La cosa che mi ha ferito di più in questa situa‐

zione è che ora la paura del virus è diminuita ma la soli‐

tudine sovrasta tutto……

Lucia

Questa epidemia di coronavirus

D. Come stai seguendo l’epidemia del coronavirus?

Roberto. Seguo le regole che sono state fissate dal go‐

verno e le sto rispettando: mi lavo spesso le mani, sto 

lontano a un metro di distanza dalle persone. Al matti‐

no vado  al  forno  a prendere  il  pane poi  torno  a  casa. 

Metto sempre la mascherina. Poi non esco più.

D.  Cosa  ti  colpisce  di  più  di  questo  virus  che  sta 

sconvolgendo la nostra vita?

R. Mi colpisce come mai dalla Cina sia venuto in Ita‐

lia a contagiarci,  specialmente  l’Emilia Romagna e  la 

Lombardia, le regioni più colpite.

D. Ti mette paura quesa epidemia, perché, ad esempio, 

ci sono dei morti?

R. Mi mette paura;  per  esempio  l’altro giorno  è  stata 
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ANCORA!  che,  almeno,  personalmente  credo,  fino  ad 

OGGI, abbiano preteso TROPPO Da Noi.

 Claudio

Da una vita in lockdown una vita 

ancor più piena di senso

(Un contributo sul lockdown 
di Francesco Preziosi e Fernando Bellelli)

In  questi  mesi  di  “lockdown”,  dove  tutto  sembrava  es‐

sersi  fermato, e questo minuscolo virus ci ha  immersi  in 

una  solitudine  senza  precedenti  (per  trovare  un’espe‐

rienza analoga dobbiamo tornare  indietro all’epidemia di 

“Spagnola” degli anni ’20 dello scorso secolo), è interes‐

sante rileggere e riflettere insieme sull’esperienza di vita, 

da cui è scaturita  la  terza scuola di psicoterapia viennese 

– la Logoterapia e Analisi Esistenziale ­, di Viktor Emile 

Frankl  il  cui  bestseller  si  intitola:  “L’uomo  in  cerca  di 

senso. Uno psicologo nei lager.”[ Frankl, V.E., L’uomo in 

cerca  di  senso.  Uno  psicologo  nei  lager  e  altri  scritti 

inediti, Ed. Franco Angeli, Milano 2017]. 

Sicuramente  in  questo  periodo  ci  siamo  sentiti  rinchiusi 

non  solo  fisicamente  ma  esistenzialmente  in  noi  stessi, 

trovandoci a volte in un vicolo cieco, in cui anche le rela‐

zioni fondamentali hanno rischiato di andare in crisi. 

Ebbene l’assunto principale da cui parte tutta la teorizza‐

zione  di  questo  grande  neuropsichiatra  e  psicoterapeuta 

una giornata brutta perché ho avuto dei giramenti di testa. 

Ma non c’entrano con il virus.

D. Come  cerchi  di  controllare  la  paura,  cosa  fai  quando 

hai paura?

R. Quando ho paura cerco di fare delle cose che non mi 

facciamno paura, per esempio dipingo, vado a fare un gi‐

ro. La pittura per me è una passione. Tutti i quadri che ho 

dipinto  li  ho  dati  in  giro;  gli  ultimi  li  ho 

dati a  tutti  i miei parenti di Milano  l’ulti‐

ma volta che ci sono andato. Adesso ne fa‐

rò altri che cercherò anche di vendere.

D. C’è qualche aspetto positivo  in questo 

periodo in cui siamo tutti in quarantena?

R.  No,  adesso  non  ne  vedo.  Però  sto 

approfittando  per  leggere  dei  libri,  ne  ho 

già letti due.

D. Se ti chiedessi che cosa ti manca di più, 

cosa diresti?

R. Mi manca molto la compagnia, gli amici con cui stare 

insieme: ora è tutto chiuso. Non si può andare in nessun 

posto,  siamo  costretti  a  restare  in  casa.  Infatti  vedo 

sempre alla televisione la scritta “Io sto in casa”, perché è 

l’unico  modo  per  non  prendere  il  virus  e  per  non  tra‐

smetterlo..

Conversazione con Roberto del 13.3.2020

    

Confini

Se non sono chiuso fuori: mi chiudono dentro!

Se non sono chiuso dentro... mi chiudono: fuori!

Concetti  che  equivalgono  a: NON SIAMO! SE SIAMO 

CHIUSI!

Quindi, si può intendere pure: SE NON SIAMO... etc. = 

CONFINE, CONFINO, MURO O BARRIERA.

Che  NON  potrebbe,  potrebbero  ..  certo  essere  sanciti: 

quali  o  tra  i DOVERI  di  ogni  singolo,  in  quanto NON   

APPROPRIATI:  lesivi,  NON  accettabili,  purtroppo, ma, 

nonostante: di fatto lo sono.

Contrari  alla DIGNITA'  dell'Uomo  che, DOVENDO  re‐

primere,  rinunciare  Ad  Esprimersi,  NON  "SOLO"  nei 

fatti, pure A PAROLE... affonda senza rimedio, perchè tra 

I  Tanti  Diritti  Dichiarati...  solo  sulla  carta,  viene  RE‐

PRESSA, NEGATA, ogni se pur minima POSSIBILITA', 

nel modo più SUBDOLO, da una "cupola" di miserabili: 
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austriaco di  religione ebraica,  è  che  l’uomo può  trovare 

sempre  un  senso  della  vita,  anche  nelle  situazioni  più 

estreme, lì dove sembra non esserci, c’è sempre una do‐

manda di senso profondo a cui poter trovare una risposta.

Questo è possibile attraverso alcuni atteggiamenti fonda‐

mentali:  il  primo  è  l’autodistanziamento,  che  è 

l’atteggiamento  esistenziale  per  cui  ognuno  di  noi  può 

vivere  determinate  situazioni  ponendosi  al  di  fuori  del 

problema  stesso,  non  evitandolo ma  guardandolo  da  un 

nuovo punto di vista, come uno spettatore esterno. Ciò è 

possibile coltivando una dote possibile a tutti, che è l’au‐

toironia. Guardare alla propria vita con ironia permette di 

porsi  fuori  dalle  situazioni  problematiche  trovando  nei 

propri  atteggiamenti,  nelle  proprie  autoconvinzioni,  un 

motivo  per  prendersi  meno  sul  serio  e  farsi  scappare 

anche  qualche  sana  risata.  Difatti  molto  spesso  quando 

siamo  immersi  nel  problema  e  ci  aggrovigliamo  in 

pensieri e riflessioni, il più delle volte non ne troviamo la 

soluzione: essa non è nel problema. Quella  specifica  si‐

tuazione è un richiamo ad una risposta nuova. Il segreto è 

guardare  la  propria  vita,  come  un  osservatore  esterno, 

come se quel determinato problema non ci appartenesse.

Il  secondo atteggiamento  è quello dell’autotrascendenza 

(che consiste nel passare dal primato dell’auto­affezione 

a  quello  della  pro­affezione). È  un  passo  ulteriore. Non 

solo posso autodistanziarmi da me stesso, ma posso usci‐

re  fuori  da me  stesso  e  accorgermi  che  la  soluzione del 

mio problema è fuori da me. L’uomo che esce da sé stes‐

so  è  capace  di  decidersi  per  dei  valori  che  gli  si 

impongono  come  appelli  a  cui  solo  lui  può  rispondere. 

Questi valori possono essere la famiglia, il lavoro, l’ami‐

cizia  ecc.  tutte  cose  che  richiedono  un  impegno  attivo, 

qualsiasi cosa succeda. Anche nella situazione più estrema 

in  cui  sembra  che  tutto  ciò  che  è  autenticamente  umano 

viene  meno,  è  possibile  compiere  questo  passo  fonda‐

mentale.  L’uomo,  infatti,  secondo  Frankl  è  composto  da 

tre dimensioni: quella biologica  (i  ritmi del nostro  corpo 

vivente),  quella  psicologica  (il  nostro  pensiero)  e  quella 

spirituale, che non è intesa necessariamente nel senso reli‐

gioso  del  termine,  ma  in  modo  principale  noeticamente 

come un richiamo a tutti quei valori, che nella loro speri‐

mentabilità,  sono  fuori  di  noi  e  che  sono  un  appello  co‐

stante alla nostra esistenza. Per spiegare meglio che cosa 

sia l’autotrascendenza Frankl stesso nel suo libro racconta 

un  episodio  emblematico.  Era  stato  un  giorno  durissimo 

in quanto a causa del furto di qualche patata da parte di un 

compagno  mezzo  morto  di  fame,  i  duemilacinquecento 

prigionieri del lager erano stati condannati ad un giorno di 

digiuno. Quella sera nella baracca in cui si trovava Frankl 

tutti erano in uno stato d’animo particolarmente cattivo; e 

quando all’improvviso si spense anche la luce, il malumo‐

re raggiunse il parossismo. Il caposala però, uomo di buon 

senso, improvvisò un discorsetto sul problema del “darsi­

per­vinto” (e altri problemi) e su come salvare le possibili 

vittime  di  questo  stato  d’animo,  e  invitò  Frankl  a  dare 

delle spiegazioni psicologiche. Egli era molto provato dal 

freddo  e  dalla  fame,  stanco,  indebolito,  nervoso;  l’occa‐

sione che si presentava tuttavia gli parve così eccezionale 

da  non  poter  essere  sprecata  e  pronunciò  quindi  alcune 

parole di  incoraggiamento. Cominciò così a parlare della 

situazione  oggettiva  e  del  sesto  inverno  di  guerra,  invi‐

tando a riflettere sul  fatto che  le ossa dei presenti “erano 

ancora  intatte”,  essi  era‐

no ancora vivi e che egli 

stesso,  in  prima  persona, 

non  aveva  alcuna 

intenzione  di  smettere  di 

lottare,  nonostante  le 

condizioni  disperate  in 

cui  si  trovavano,  perché 

nessuno  può  sapere  cosa 

capiterà  di  lì  a  breve  es‐

sendo che nessuno cono‐

sce il futuro anche molto 

prossimo.  Raccontò  di 

come  si  possa  sempre 

dare  un  significato  alla 

vita, in ogni circostanza e 

che  quindi  anche  la  loro 

vita  attuale  che  non  ave‐

va  una  visibile  via  di 
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uscita aveva un senso.

Lo sforzo di Frankl raggiunse il suo scopo, e subito dopo, 

come ad esprimere simbolicamente il recupero della spe‐

ranza, la lampada elettrica riprese ad ardere. Zoppicando, 

con gli occhi pieni di lacrime, i compagni si accostarono 

per ringraziarlo. 

Questo  racconto  molto  toccante  esprime  bene  il  pas‐

saggio dal pensare semplicemente a sé stessi e pensare al 

valore  superiore  che  in  quel  preciso  momento  ti 

interpella.  Il passaggio  fondamentale,  che ognuno di noi 

è  chiamato  a  fare  per  il  suo  benessere  esistenziale, 

dall’auto­affezione ­ ossia emotivamente tutto dev’essere 

per me, per  i miei  scopi, per  la mia vita, per quello  che 

voglio  io  ­  ad  una  pro­affezione,  ossia  il  valore  che 

compio  uscendo  fuori  da me  e  relativizzandomi  conferi‐

sce molta più pienezza alle mie attese e alle mie speranze, 

che in questo modo diventano anche condivisione. 

Tornando alla  riflessione  iniziale  il  rischio di questo ma‐

ledetto  virus,  che  è  anche  segno  evidente  della  malattia 

mortale  del  nostro  tempo,  è  stato  proprio  quello  di  farci 

pensare  che  la  soluzione  al  problema  era  rinchiudersi 

dentro  al  mondo  ovattato  “delle  nostre  cose”,  quando 

invece c’è, per ognuno di noi, fuori dalle mura dei nostri 

“castelli mentali” un mondo che aspetta che noi realizzia‐

mo il nostro compito fondamentale.

Francesco Preziosi e Fernando Bellelli

Così, partendo da  questi interrogativi, un po' per curiosi‐

tà,  un  po’  per  desiderio  di  capire,  abbiamo  deciso  di 

affrontare  il problema e discuterne assieme  in  redazione. 

Qualcuno nutriva un po’ di scetticismo e di timore, come 

succede  quando  ci  troviamo  davanti  a  un  fenomeno  in 

gran parte avvolto dal mistero; noi siamo “naturalmente” 

attratti e spaventati da ciò che è mi‐

sterioso. Siamo partiti, come di so‐

lito  facciamo,  da  un  libero 

confronto  sul  fenomeno,  mettendo 

in comune le conoscenze di ciascu‐

no.  Dapprima  abbiamo  ragionato 

sulla  comune  opinione,  molto 

diffusa,  che  le  sette  siano  qualcosa 

di illegale, proibito o pericoloso dal 

punto  di  vista  sociale:  molti  ri‐

cordano  storie  di  persone  che, 

avvicinatesi  a  qualche  setta,  non 

sono  riusciti  più  a  liberarsene  e 

spesso hanno dilapidato i patrimoni 
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Pensieri e parole

Le sette

Perché  tanti  giovani  sono  affascinati  dal  mondo  delle 

sette? A  quale  bisogno  queste  rispondono? Come  conci‐

liare  la  razionalità,  sulla cui base è organizzato  il nostro 

mondo  globale,  con  un’esperienza    che  sembra  incardi‐

nata in un pensiero premoderno? 
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della  famiglie.  Decidiamo  di  informarci  ricercando 

documenti  e  testimonianze  nella  rete.  Un  reportage 

del quotidiano “La Repubblica” del 27 febbraio 2018 

ci aiuta a orientarci nel fenomeno. Innanzitutto le sette 

svolgono la loro attività nei più svariati campi: magia, 

esoterismo,  potenziamento  umano,  percorsi  spirituali 

e  religiosi.  Il  termine è di complessa definizione: per 

sommaria  approssimazione  indica  a)  un  gruppo  di 

persone che  segue una dottrina  religiosa,  filosofica o 

politica  minoritaria  e  b)  un  gruppo  che  si  separa  da 

una  confessione  religiosa  rispetto  alla  quale  si 

contrappone  (tra queste  i  nuovi movimenti  religiosi). 

La storia della chiesa (e delle altre religioni) è contras‐

segnata  dalla  comparsa  di  movimenti  settari,  spesso 

perseguitati, qualche volta però in essa riassorbiti. 

Il  fenomeno  è  diventato,  negli  ultimi  decenni,  un’e‐

mergenza  sociale:  secondo  alcune  stime,  in  Italia  gli 

affiliati a qualche setta sono dell’ordine di qualche milio‐

ne di persone; così, istituzioni pubbliche e private si inte‐

ressano  al  problema.  Tra  queste  ricordiamo  la 

costituzione di un  reparto della Polizia di Stato dedicato 

alla  lotta  alle  sette  (Squadra Anti  Sette);  l’AIVS  (Asso‐

ciazione  Italiana Vittime  delle  Sette);  il CESAP  (Centro 

Studi Abusi Psicologici). Il Ministero degli Interni elabo‐

ra,  di  tanto  in  tanto,  dei  rapporti  sulla  diffusione,  sulle 

tecniche  di  affiliazione  e  sull’organizzazione  delle  sette. 

Le sette, di qualsiasi natura esse siano, laiche o religiose, 

hanno  alcune  caratteristiche  comuni:  la  presenza  di  un 

leader dalla forte personalità e dalla capacità di manipola‐

zione  psicologica,  la  separazione,  delle  persone  che  vi 

aderiscono, dal  loro ambiente vitale, dalla  loro  famiglia, 

dal  loro  lavoro;  sono organizzate  su un modello pirami‐

dale, e spesso richiedono che l’affiliato doni  loro tutto  il 

suo patrimonio. I soggetti a rischio sono generalmente le 

persone  sole,  deboli,  bisognose,  sofferenti:  persone  più 

facili al plagio e alla manipolazione psicologica.

L’aspetto  che  colpisce  più  di  tutto,  anche  sulla  base  di 

alcune  storie  ricordate,  è  che  è  molto  difficile,  che  una 

persona, una volta entrata in una setta, possa uscirne; po‐

che sono le armi che hanno i familiari per ottenere che il 

proprio  congiunto  sia  “liberato”  dal  vincolo;  anche 

perché è difficile il discrimine tra libera volontà di scelta 

e manipolazione  psicologica,  specialmente  dopo  l’aboli‐

zione, nel 1981, del reato di plagio.

Decidiamo,  al  termine  di  queste  riflessioni,    di  fare  un 

incontro con Fernando Bellelli, un nostro volontario, per 

approfondire  alcuni  aspetti  del  fenomeno  delle  sette,  in 

particolare il profilo psicologico delle persone che vi ade‐

riscono.

G.

Le Sette
Incontro con Fernando Bellelli

Martedi 28 gennaio 2020 abbiamo incontrato Fernando 

per approfondire alcuni aspetti del fenomeno delle sette, 

che abbiamo già affrontato in vari incontri della redazio‐

ne nelle settimane passate. 

Di seguito un breve report dell’incontro.

 D.  Innanzitutto bisogna fare chiarezza su una dicotomia 
importante:  cosa  distingue  un movimento  religioso  della 

tipologia di una a setta da una religione?

R. Quel particolare movimento religioso che si configura 

come una setta, a differenza della religione, poggia i pro‐

pri assunti  fondamentali su dottrine  teoricamente e prati‐

camente  molto  invasive  e  vincolanti,  ossia  miranti  a 

conseguire  –  se  mai  fosse  possibile  –  il  totale  accorpa‐

mento e indottrinamento dell’individuo, con l’obiettivo di 

privarlo  (o  di  limitarlo  il  più  possibile),    inconsape‐

volmente  o meno,  del  proprio  libero  arbitrio  e,  dunque, 

del  potere  e  della  capacità  di  scegliere  per  se  stesso  se‐

condo i personali principi morali e guida del buon senso, 

e del proprio Io cosciente e capace di deliberazione.

D. Esiste un ordine gerarchico nelle sette?

R. Sì, effettivamente esiste. Il movimento settario è spes‐

so guidato da una  leadership coercitiva e autoritaria, che 

influisce  pesantemente  sui  propri  adepti  e  i  loro 

comportamenti,  istituendo  una  condizione  di  sudditanza 

psicologica. Si mira a  rendere questi ultimi veri e propri 

“schiavi” del “sistema”.

D. Quante sette esistono ad oggi?

R. Oggigiorno esistono numerosi movimenti settari diffi‐

cilmente censibili e ne indichiamo alcuni: 

­ Sette di ispirazione New Age
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­ Scientology

­ Sette sataniche

­ Sette esoteriche

­ Gruppi che si staccano dalle principali religioni e creano 

vere e proprie aggregazioni settarie

D. Le sette come seducono le persone?

R. Le  sette  per  “adescare”  e  “circuire”  le  persone molto 

spesso  utilizzano  una  particolare  e  deliberata  strategia 

psicologica predisposta  ad hoc e  chiamata  coping.  Il  co‐

ping, o  strategia di  adattamento,  è  l’insieme di meccani‐

smi psicologici adattivi messi in atto da un individuo per 

fronteggiare  –  in modo  più  o meno  efficace  –  problemi 

emotivi e interpersonali, allo scopo di gestire lo stress. La 

setta, studiando preventivamente quali sono i meccanismi 

psicologici di adattamento messi in essere da persone con 

determinate  vulnerabilità,  fa  leva  empaticamente  proprio 

su questa psicologia di sentimenti dell’individuo, il quale 

crederà di poter  risolvere  i propri disagi  interiori  tramite 

ideali astratti e/o concrete pratiche pseudo­religiosi.

D.  Come  ci  si  può  difendere  da  questo  pla‐

gio?

R L’individuo deve filtrare attraverso la pro‐

pria  coscienza  le  dinamiche  psicologiche 

innescate  dalla  setta  e  gli  assiomi  propalati 

come verità assolute ed inconfutabili. Inoltre, 

il modo più sano per vincere questo plagio è 

lavorare  individualmente  su  noi  stessi  e  tro‐

vare  soluzioni  ottimali  ai  nostri  problemi  e 

alle  nostre  vulnerabilità,  anche  rivolgendosi 

ad  uno  psicoterapeuta,  o  comunque  ad  un 

esperto,  per  comprendere  come  affrontare  al 

meglio  la nostra  interiorità e non illuderci di 

stare  risolvendo  i  nostri  problemi  senza 

renderci conto che in realtà ne stiamo pregiu‐

dicando l’effettiva soluzione.

D. Le sette hanno sempre una connotazione negativa?

R  In  realtà  no,  sia  dal  punto  di  vista  soggettivo  sia  dal 

punto  di  vista  oggettivo.  L’esperienza  soggettiva  di  un 

individuo  all’interno  di  un  movimento  settario  dipende 

principalmente  dal  modo  in  cui  egli  vive  un’esperienza 

religiosa e/o si rapporta con il fatto religioso. Esperienze 

religiose oggettivamente  limitanti  in vario modo – costi‐

tuite cioè da gruppi, in particolare, più o meno pericolosi 

–  possono  essere  vissute  paradossalmente  in  modo 

soggettivamente  positivo  dal  singolo.  Solitamente  tali 

esperienze  religiose  vissute  positivamente  dalle  persone 

generano  in  questa  tipologia  di  soggetti  un’appartenenza 
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molto responsabile e quindi fluida, che molto spesso può 

preludere ad un desiderio di fuoriuscita dalla setta, il qua‐

le  desiderio  a  sua  volta  facilmente  porta  a  possibili 

conflitti,  difficilmente  risolvibili.  Esperienze  religiose 

oggettivamente  molto  positive,  invece,  possono,  al 

contrario,  essere  vissute  in  modo  negativo  da  parte  di 

singoli soggetti (per esempio si veda lo scrupolismo, il bi‐

gottismo,  il  fanatismo fondamentalistico e  il moralismo). 

Oltre ad interrogarci sulla connotazione dell’identità delle 

sette – fenomeno molto complesso e sfuggente, all’interno 

del  quale  possono  esserci  gruppi  pericolosi  e  non  è  che, 

dunque, è importante conoscere – è non meno importante 

anche che ciascuno si interroghi sui propri vissuti interiori 

e nello specifico sul suo rapporto personale e psicologico 

con  la  dimensione  religiosa,  anche  nel  caso  in  cui  si 

scelga di essere a­religiosi La disciplina che si occupa dei 

vissuti  di  questo  tipo  è  la  psicologia  della  religione.  È 

senza  dubbio  utile  approfondirla  a  livello  personale  e  di 

gruppo.

A cura di Andrea

Morire dietro le sbarre...perché 
poveri

Prima  che  la  catastrofe  coronavirus  si  abbattesse  sulla 

nostra vita, mutandola completamente, a metà febbraio, a 

Modena, per iniziativa dei legali della Camera Penale, si è 

tenuto un interessante convegno sulle misure di sicurezza. 

Per  i  non  addetti  ai  lavori  spieghiamo  in  sintesi  di  che 
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delinquenti, 

sono  i  barboni 

ed gli  emarginati 

vari  che 

vengono  colpiti 

da  questo 

sistema  di 

misure  di 

sicurezza.  Molti 

degli  avvocati 

intervenuti 

hanno  fatto  uno 

studio  da  cui  si 

evince  che 

queste  eterne 

carcerazioni 

vengono  continuamente  prorogate,  perché  gli  internati 

non  hanno  casa,  né    lavoro,  né  reddito  né  famiglia  alle 

spalle  che  li  supporti.  Un  dato  che  è  risultato  da  questi 

studi  è  angosciante;  oltre  l’ottanta  per  cento  degli 

internati  morirà  dietro  le  sbarre.  Mentre  i  boss  e  i 

narcotrafficanti  se  la  vivono  alla  grande,  questi,  dopo 

aver fatto una bazzecola, magari rubando un portafogli in 

un  autobus,  trascorrono  la  vita  dietro  le  sbarre  in  un 

angosciante  ergastolo  bianco.  Su  questo  argomento  sul 

quale  si  stende  un  velo  di  silenzio  speriamo  di  ritornare 

ancora nei prossimi numeri.

Antonio

Il mio incontro con l'associazione 
Insieme a Noi

E’ stato per puro caso che ho conosciuto l’aAssociazione 

di volontariato Insieme a Noi.

Ne  avevo  sentito  parlare  ma  non  ero  mai  riuscito  a 

mettermi  in  contatto  direttamente  con  loro,  finché  ho 

ricevuto  una  telefonata,  sì  una  telefonata  inaspettata  per 

un appuntamento ad un colloquio nella sede di via Fonte 

che è avvenuto qualche giorno dopo.

Già da quel primo contatto mi si sono aperte tante porte e 

cassetti,  cioè  tante  possibilità  di  fare  concretamente 

qualcosa per gli altri.

Diventando poi volontario operativo ho potuto conoscere 

ma soprattutto partecipare al programma settimanale con 

gli  studenti  del  Selmi  con  la  serra.  Di  questa  specifica 

esperienza mi ha soprattutto colpito il modo in cui viene 

coniugato l’apprendimento scolastico con la creatività la‐

Insieme a voi ­ Giugno 2020

15

cosa  si  tratta.  Il  Codice Penale Rocco, varato nel 1930, 

fu  salutato,  all’epoca,  come  una  notevole 

espressione della volontà riformista del Fascismo e che è 

tuttora in vigore. Questo testo legislativo    si basa su un 

compromesso  tra  due  grandi  scuole  di  diritto  penale,  la 

scuola classica e la scuola positiva. La prima si collocava 

nell’ambito  della  concezione  secolare  del  sistema 

sanzionatorio: reato commesso uguale pena detentiva;  la 

scuola  positiva,  invece,  fondata  dal  teorico 

dell’antropologia    criminale  Cesare  Lombroso,   

introdusse la teoria nel codice secondo cui doveva esserci 

non  una  pena  a  processo  concluso,  ma  una  misura  di 

sicurezza  per il reo per tutelare la società, con un periodo 

indeterminato  di  detenzione  in  istituti  quali  gli  ospedali 

psichiatrici giudiziari, case di lavoro, riformatori, colonie 

agricole penali, case di cura e custodia. Si giunse così a 

un  compromesso  per  cui    nel  già  citato  codice  Rocco 

convivono      pene  e   misure di  sicurezza. Ciò  anche per 

l’introduzione,  nel  testo  legislativo,  del  tipo  di  autore, 

cioè  il  recidivo,  l’abituale,  il  professionale.  Per  tutti 

costoro,  oltre  alla  pena  per  i  reati  commessi  vengono 

applicate  le  misure  di  sicurezza  con    periodo  minimo   

prorogato indefinitamente:   un ladro seriale di biciclette, 

ancora  nel  2020,  se  dichiarato  delinquente  abituale, 

sconta  tre  o  quattro  anni  di  carcere  come  pena  e    un 

periodo indeterminato di misura di sicurezza. A tutt’oggi 

questa  è  la  preoccupazione  della  camera  penale:  più  di 

millecinquecento persone, dopo anni di carcere,  in alcuni 

casi  vivono  dieci,  venti,  trent’anni  nelle  case  di  lavoro, 

una  delle  quali  anche  vicino  a  Modena,  a  Castelfranco 

Emilia. Ladruncoli, alcoolisti, borseggiatori,  truffatori di 

piccolo  calibro  si  trovano  ad  essere  reclusi  e  vittime  di 

questo  perverso  girone  infernale  penale.  Gli  avvocati 

hanno  ribadito  che,  più  che  i  criminali  e  i  veri  grandi 
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lavorando presso una delle  più  importanti  agenzie  regio‐

nali  di  una  azienda  tedesca  produttrice  di  impianti  di 

trattamento delle acque bianche. Dopo 16 anni di intenso 

lavoro a Bologna, mi sono trasferito a Modena, abbando‐

nando  il  settore  di  trattamento  delle  acque  a  favore  del 

trattamento  dell’aria  sporca  e  di  rimessa,  essendo  di‐

ventato  per  molti  anni  CTU  (Consulente  Tecnico 

d'Ufficio) del Tribunale di Modena. Sono diventato abba‐

stanza  esperto  dei  problemi  di  inquinamento  acustico  e 

atmosferico.

Sono attualmente in pensione dal gennaio 2013: penso di 

averlo meritato dopo 40 anni di intenso lavoro.

Alessandro

Visita a Milano

Siamo  andati,  io  e Massimo,    sulle  terrazze  del Duomo; 

poi ho visitato il Sepolcro di san Carlo e la chiesina di san 

Francesco Garrica,  c’erano vetrate multicolore. Ho avuto 

un’impressione molto bella a visitare il Duomo. Ho visto 

la mostra di Leonardo da Vinci: c’erano le sue invenzioni, 

i suoi dipinti, il Cenacololo e la Dama con l’ermellino. Ho 

visitato la Villa Reale di Monza dove ho visto le stanze di 

Regina Margherita  e Umberto Secondo. Dove  con  guida 

telefonica ho seguito la storia di Villa Reale. Lì ho visto la 

mostra  sul  Giappone.  Ho  visto Villa  Reale  dove   mi  ha 

offerto un caffè.

Roberto

Trovarsi alla Fonte

Trovarsi a “La Fonte” il venerdì mattina è 

da alcuni anni per me un appuntamento a 

cui non rinuncio, se non per  reale  impos‐

sibilità. 

Purtroppo queste impossibilità per me so‐

no ricorrenti, ma questo non toglie nulla al 

piacere  di  ritrovarsi,  magari  anche  a 

distanza di alcune settimane.

E  ogni  volta  mi  pare  che  niente  sia 

cambiato, che ci salutiamo come se ci fos‐

simo appena lasciati, con lo scorrere delle 

nostre vite parallele.
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vorativa  tramite  i  professori,  gli  assistenti,  i  genitori  e  i 

volontari dell’associazione.

Tutto perfetto! Fare qualcosa per gli altri e in addizionale 

fare qualcosa che piace anche a me stesso cioè i fiori e le 

piante.

Paolo

Qualcosa  su di me

Sono nato nel  1948  a Modena,  ho  frequentato  le  scuole 

elementari Campori, poi le scuole medie Carducci e infi‐

ne il liceo Muratori essendo stato per molto tempo il pri‐

mo della classe. Al liceo Muratori mi sono diplomato con 

60/60 prendendo un bel 10 in greco e latino e un bel 8 nel 

tema dedicato a Leopardi, che è risultato il tema più bello 

della maturità. Il  tema di italiano è stato per me un vero 

cruccio,  prendendo  spesso  delle  misere  sufficienze,  poi 

all’esame  di  maturità  mi  è  venuta  una  ispirazione 

pensando a Leopardi e ottenendo un bel otto tondo tondo.

Dopo  il  diploma  ottenuto  nel  1967  mi  sono  iscritto  ad 

una  impegnativa  facoltà  di  Ingegneria  Chimica,  fre‐

quentando prima  i due anni  a Modena e  i  successivi  tre 

anni  a Bologna. Mi  è  sempre  piaciuto  studiare  e  appro‐

fondire  le  materie  scientifiche,  senza  tralasciare  nessun 

particolare. Mi sono  laureato con un voto di 91/100 con 

una  tesi  sul  riciclaggio  dei  Rifiuti  Solidi  Urbani  (RSU) 

che ha meritato molti punti dato che a quei tempi (1975) 

tutti  parlavano  di  inceneritori  e  pochi  parlavano  delle 

possibili  pratiche  di  riciclaggio.  Proprio  perché  poche 

ditte  si  interessavano di  riciclaggio ho  faticato  a  trovare 

un  posto  di  lavoro  in  questo  settore,  spostando  i  miei 

interessi nel campo del trattamento delle acque primarie, 
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Nel  passato  l’attività  del  venerdì  era  soprattutto  legata 

alla cucina e alla cura dell’orto. Con le mele cotogne de‐

gli alberi piantati negli anni  scorsi, ho contribuito a  fare 

delle  “buonissime”,  così  dicono,  marmellate  che  sono 

andate  a  ruba.  E  speriamo  di  farne  ancora  nel  prossimo 

autunno;  i meli  cotogni  sono  le  piante  più  generose  del 

frutteto, mentre le altre sono ancora un po’ avare! 

Comunque per me la cosa più  importante è sempre stata 

essere  con  gli  altri,  parlare  con  gli  altri,  condividere  il 

momento del pranzo che è di per se stesso momento di   

convivialità. 

Nel  tempo  le  cose  sono  cambiate,  in  particolare  da 

quando è diventata  costante  la presenza di un gruppo di 

studenti dell’Istituto “Selmi” e dei  loro  insegnanti di so‐

stegno. 

Già  dalla  primavera  dello  scorso  anno  era  stata  avviata 

una sperimentazione, durata quattro incontri, per verifica‐

re la possibilità di far partecipare gli studenti alle attività 

che  si  svolgono  il  venerdì  a  “La  Fonte”  e  al  progetto 

“Verdure future”.

L’idea di fondo era quella di consentire loro dei momenti 

educativi e socializzanti,  al di fuori dell’ambiente scola‐

stico.

Purtroppo nel momento in cui la campagna poteva offrire 

maggiori possibilità di partecipare al  lavoro dell’orto, ad 

avere un maggiore contatto con la cura delle piante e con 
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la  natura,  siamo  stati  tutti  costretti  a  restare  chiusi  nelle 

nostre case; anche se la natura non lo sa e continua a vive‐

re, a fiorire e a crescere senza di noi. 

Aprile 2020

Gianna Niccolai

Il venerdì a “La fonte”

La Fonte, uno spazio di libertà, di saperi e di crescita per 

ragazzi e adulti.

Il  venerdì  è  un  giorno  speciale:  i  ragazzi  dell'Istituto 

Selmi  arrivano  con  le  loro  insegnanti  trasportati  col 

pulmino dell'Associazione, guidato da Paride, col loro ca‐

rico di giovinezza e voglia di stare insieme in un ambiente 

diverso  dalla  scuola:  la  campagna.  Si  sa  che  campagna 

vuol  dire  libertà.  Certo  ragazze  e  ragazzi  socializzano, 

imparano le regole dello stare insieme, giocano a pallone, a 

bigliardino,  costruiscono  piccoli  oggetti,  disegnano,  fanno 

quattro chiacchiere, si coccolano, qualche volta bisticciano. 

Hanno anche dei compiti: chi dà una mano a fare il dolce, 
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rapporti  sempre  più  saldi,  momenti  di  condivisione  e, 

perché no, anche qualche battibecco. 

I., uno dei  ragazzi più  loquaci,  ci  racconta che ama  tutto, 

della Fonte. Ma la cosa che preferisce è lavorare nell'orto e 

svolgere quei "lavori di fatica" in cui riesce tanto bene. 

Ama  stare  all'aria  aperta  ed  ammette  di  trovarsi  bene  so‐

prattutto  con  gli  amici  adulti  che  incontra  là,  che  aiuta 

tanto volentieri nei lavori di campagna.

Noi adulti, invece, abbiamo potuto toccare con mano come 

l'integrazione  passi  così  bene  e  facilmente  attraverso  la 

condivisione  di  esperienze,  di  cibo,  di  visioni  differenti 

dello stesso mondo. Di come un modello comunitario non 

sia solo per questi ragazzi, ma anche per tutti noi maggio‐

renni, qualcosa di formativo, unico e profondamente appa‐

gante.

Loro hanno potuto conoscere una realtà diversa, di grandi 

fuori  dal  contesto  scolastico,  di  docenti  e  personale  edu‐

cativo sotto una veste meno severa, quasi più familiare. E 

noi, dal canto nostro, abbiamo potuto vedere come i nostri 

ragazzi,  in  una  dimensione  più  ampia,  sappiano 

comportarsi  in modo maturo  e  responsabile,  oltre  alla di‐

dattica  ed  allo  studio.  Grazie  agli  splendidi  volontari  li 

abbiamo  visti  crescere  in  dimensioni  nuove,  aperte,  per 

instaurare con tutti gli avventori dei rapporti di sincero ri‐

spetto.

29 aprile 2020 

Contributo collettivo delle educatrici del Selmi
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chi apparecchia i tavoli (siamo in 

tanti),  chi  poi  sparecchierà. Non 

sono  piccole  cose,  ma  impegni 

loro affidati. E, importante, fanno 

le  cose  insieme,  si  dividono  i 

compiti. 

Un  giorno  di  sole  abbiamo  tra‐

piantato  le  piantine  di  fragole: 

chi faceva il buco nel terreno, chi 

alloggiava  le  pianticelle,  chi 

pressava  la  terra  intorno.  Tutti  i 

ragazzi  erano  impegnati  con  la 

guida  degli  adulti.  Chissà  se 

qualcuno riuscirà a mangiare fra‐

gole o a farne marmellata!

E la marmellata di mele cotogne 

che abbiamo fatto Gianna ed io? 

Diciassette  vasetti,  elegante‐

mente confezionati, offerti poi in 

occasione della festa di Natale.

Che dire delle melegrane che con santa pazienza abbiamo 

sgranato  per  passare  i  chicchi  con  lo  schiacciapatate  per 

berne il succo a pranzo?

Non è mancato nemmeno il lavoro intellettuale. Gianna ed 

io  abbiamo  impartito  a  Gianni,  un  ragazzo  turco,  timido 

ma con tanta voglia di imparare, alcune lezioni di italiano, 

partendo dall'alfabeto. Peccato che questo lavoro sia stato 

interrotto dal virus che ha costretto La Fonte a sospendere 

le attività!

Chissà quando potremo riprendere, ci sarebbero tante cose 

da fare in campagna col tempo buono!

Aprile 2020

Gabriella Pavarotti 

Gli studenti del Selmi ospiti a 

La Fonte

Cosa ci insegnamo oggi.

L'interesse di tutta la nostra piccola e fortunata collettività 

scolastica ruota attorno al penultimo giorno di scuola della 

settimana. Perché? Perché si va "alla Fonte". Il venerdì di‐

venta  in  poco  il  giorno  più  atteso  e  non mancano  le  fre‐

quenti  domande  di  ricerca  di  rassicurazione 

sull'appuntamento ai preziosi orti e gli spasmodici interro‐

gativi sul menù della giornata.

Le  giornate,  là,  sono  scandite  da  nuove  autonomie, 
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Dipartimento di salute 
mentale

 ­ Convenzioni per progetti 
di inclusione sociale

­  Collaborazione con 
i                   CSM

Unasam

Consorzio cooperative 
sociali

Istituti di Istruzione  di 2° 
grado e Università

CSV

  LA RETE SOCIALE DELL’ ASSOCIAZIONE

Fondazione Cassa di Ri­
sparmio di Modena

Social Point

Associazione Idee in 
Circolo

Comune di Modena Arci

­ Progetti di inclusio­
ne sociale

­ Iniziative di promozione 
della salute mentale

­ Iniziative e progetti 
con i servizi territoriali

­ Collaborazioni e 
Convenzioni per progetti 
di inclusione sociale

­ Formazione

­Promozione Spettacoli 
teatrali

­ Progetti di servizio civile 
volontario

­ Formazione

­  Iniziative du promozio­
ne del volontariato

­ Progetti vari

­ Iniziative e progetti di pro­
mozione del volontariato

­ Partecipazione alle ini­
ziative promosse da 
UNASAM

­ Tirocinii e stage

­  Alternanza scuola­lavoro
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LA MISSIONE DELL’ASSOCIAZIONE

Dare una possibilità di incontro e di socializzazione alle persone con disagio psichico 
ed ai loro familiari ed amici, aiutandoli ad uscire dall’isolamento ed a vincere la 
solitudine.

Essere disponibili ad ascoltare ed accettare il prossimo, creando un rapporto 
paritario, fondato sul rispetto e sulla sincerità.

Organizzare luoghi, attività e momenti di aggregazione per le persone che 
frequentano l’associazione per imparare a condividere il proprio tempo libero, ad 
ascoltarsi e a conoscersi.

Essere aperti al dialogo ed alla collaborazione, nella ricerca di uno scambio attivo 
con le altre realtà associative e con le istituzioni, coerentemente con la propria 
identità e promuovendo i propri valori.

“Insieme a noi” è un punto di riferimento, un filo sottile che unisce persone toccate da 
problemi psicologici, legandole tra loro. 

E’ una piccola voce in mezzo all’indifferenza.

Insieme a voi
(periodico dell’Associazione Insieme a noi)

Direttore Responsabile: Clotilde Arcaleni Barbieri

Registrazione presso il Tribunale di Modena 

 n. 1942/09 del 01 /04/2009

Per commenti, contributi, proposte contattateci al nr. 059220833 o all'indirizzo 
insiemeanoi.mo@gmail.com

Buone vacanze a 
tutti

Per sostenere l'associazione dona il 5 per mille: codice fiscale da indicare    94045000364.

Per donazioni: Iban       IT46 Y 05387 12900 000000640474


